
Non si può infat-
ti considerare 
il gesto come 
un’espressione 

dell’individuo, come una 
sua creazione (perché nes-

sun uomo è in grado di cre-
are un gesto del tutto ori-
ginale e che appartenga a 
lui soltanto), e nemmeno 
come un suo strumento; al 
contrario, sono piuttosto i 

Editoriale

Nel suo libro L’immortalità Kundera rac-
conta come abbia creato Agnes, la pro-
tagonista della sua storia, a partire dal 
gesto di una signora sessantenne che in 
piscina salutava con la mano il suo mae-
stro di nuoto. Quel gesto, colto per caso, 
sembrava aver improvvisamente rive-
lato all’autore l’essenza della persona e 
del personaggio che stava creando. “Sì, 
in quel momento l’avevo inteso così, ma 
mi sbagliavo.” si corregge però Kundera 
“Il gesto non aveva rivelato nessuna es-
senza di quella signora, si dovrebbe dire 
piuttosto che quella signora mi aveva 
svelato il fascino di un singolo gesto.
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gesti che ci usano come i lo-
ro strumenti, i loro porta-
tori, le loro incarnazioni.” 

Ho riletto questo brano do-
po la morte dello scrittore 
avvenuta lo scorso luglio e 
mi ha fatto riflettere sulla 
formazione come gesto. 
I formatori e le formatri-
ci si sono a lungo legitti-
mamente sentiti/e prota-
gonisti/e della formazione 
e molte volte abbiamo po-
tuto apprezzare l’eloquio 
raffinato, i perfetti tem-
pi comici o drammatici, la 
capacità di muovere le giu-
ste corde emotive di colle-
ghi e colleghe di grande 
esperienza e talento. Chi 
forma, in qualche modo, 
deve essere capace di pren-
dersi la scena. E anche se 
negli ultimi anni abbiamo 
assistito a un rovesciamen-
to di prospettiva - in rela-
zione al quale il focus si è 

spostato dalla formazione 
ai processi di apprendi-
mento, da chi forma a chi 
apprende – il ruolo di chi 
progetta ed eroga la for-
mazione rimane centrale, 
come ci ricordava anche il 
prof. Giampiero Quaglino 
in un recente dialogo con 
il nostro presidente Mauri-
zio Milan. Parafrasando il 
pensiero di Kundera, ver-
rebbe però da dire che se 
la formazione è un gesto, 
una postura, un atto, allo-
ra il formatore e la forma-
trice ne sono lo strumento, 
i portatori, l’incarnazione.
La formazione va cioè al di 
là del singolo, che può con-
tribuire a svelarne il fasci-
no - come la signora ses-
santenne ha fatto con il suo 
atto di saluto – ma non ne è 
il detentore, anzi condivide 
questo gesto con tantissi-
me altre persone che in tal 
modo costituiscono una co-

munità che si riconosce ed 
è riconoscibile.

Ma che tipo di gesto è quel-
lo formativo? Se Chiara Va-
lerio, nella sua orazione fu-
nebre per Michela Murgia 
(un’altra perdita che ha se-
gnato l’estate), ha ricordato 
che per la scrittrice sarda 
“I BTS sono politica, le don-
ne sono politica, i sampie-
trini sono politica, ridere è 
politica, vestirsi è politica, 
scrivere è politica, parlare 
è politica, ascoltare è poli-
tica, sentire è politica”, al-
lora possiamo dire che la 
formazione è un gesto po-
litico, dove il riferimento è 
al significato etimologico 
della parola politica come 
ciò che appartiene alla po-
lis, ovvero alla dimensione 
della sfera pubblica e della 
vita comune. 
Come indica il Dizionario 
di filosofia Treccani, la po-

lis, infatti, è “il luogo dei 
‘molti’ ed è anche il luogo 
che fa di tali molti un insie-
me, una ‘comunità’1. 

Questo numero di FOR, cu-
rato dal prof. Virgilio d’An-
tonio e dal prof. Mario 
Testa dell’Università di Sa-
lerno, con il coordinamen-
to di Mario Vitolo, presi-
dente della delegazione 
AIF Campania, ci conduce 
a scoprire le tante modali-
tà con cui il gesto forma-
tivo può prendere forma, 
oggi arricchite dalle nuo-
ve opportunità offerte dal-
la tecnologia e, quindi, dal-
la possibilità di affiancare 
a gesti fisici, gesti digitali e 
virtuali. 
Quale che sia la modalità 
con cui si esprime, il gesto 
formativo rimane comun-
que sempre intimamente 
legato al concetto di cono-
scenza, un concetto la cui 
complessità è aumentata 
dal moltiplicarsi del reale, 
che vede oggi aggiungersi 
al mondo fisico mondi digi-
tali altrettanto concreti nel 
loro impatto e negli effetti 
che generano. 
Comprendere che cos’è og-
gi la conoscenza, come è 
cambiata rispetto al pas-
sato, quali criticità possa 
comportare la sua gestione 
significa anche immagina-
re quali possano essere le 
nuove forme del processo 
formativo e come possano 
integrare gesti fisici, digita-
li e virtuali in un’ottica di 
efficienza ma anche di in-
clusione.
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Pensando a gesti che lascia-
no il segno, ce n’è uno che 
nella mia memoria richia-
ma la meraviglia dell’in-
fanzia ed è il soffiare su 
quei fiori che chiamiamo 
comunemente soffioni e 
che sono in realtà l’infrut-
tescenza del tarassaco.
L’atto di soffiare e guar-
dare i semi volteggiare 
nell’aria e disperdersi tut-
to intorno è intriso di gioia, 
stupore, fiducia nel futuro. 
Il soffio è un’azione gene-
rativa, perché rende possi-
bile non solo il rinnovarsi 
della vita, ma il suo molti-
plicarsi e diffondersi. Nella 
sua essenza potremmo dire 

che il gesto formativo può 
ben essere riassunto da 
questa immagine, illustra-
ta poeticamente da Eliano 
Biagioni, presidente della 
delegazione AIF Toscana. 
Il soffio è quello del bam-
bino, dell’adulto che ha il 
desiderio di sentirsi an-
cora bambino o anche del 
vento, qualcosa di casuale 
eppure potente. Così il ge-
sto formativo si incarna nel 
formatore, nella formatri-
ce, nei e nelle tutor, coach, 
counselor, negli sparring 
partner, nel buddy, così co-
me in un libro, in un film, 
in un podcast, nella parte-
cipazione a un’esperienza 

programmata o inaspetta-
ta, fisica o digitale. In ognu-
na di queste incarnazioni è 
la presenza del soffio, del 
gesto, che rende possibile 
e diffonde nuove potenzia-
lità e nuovi germogli.

Beatrice Lomaglio
Vice Presidente AIF.
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- Illustrazione realizzata da Eliano Biagioni.

Nelle ore in cui stavamo 
chiudendo questo nu-
mero di FOR abbiamo 
appreso della scompar-
sa di Domenico De Ma-
si, presidente AIF dal 
1990 al 1992 e soprat-
tutto maestro e punto di 
riferimento che ha con-
tribuito a creare e ad 
alimentare con le sue ri-
flessioni questa comu-
nità. La presidenza, il 
consiglio direttivo e tut-
ti i soci lo ricordano con 
affetto e l’Associazione 
non mancherà di farsi 
parte attiva perché il suo 
pensiero e il suo sguardo 
illuminato continuino a 
segnare la strada da per-
correre insieme.
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